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F U O R I  D I  S O C I A L I N T R O D U Z I O N E

C'

L ' I N T R O D U Z I O N E

Quando i ragazzi parlano,
e noi smettiamo di sapere già tutto

è un'abitudine che fatichiamo a perdere, quando parliamo di

adolescenti e mondo digitale: l'abitudine di parlare al posto

loro. Di costruire, attorno ai loro silenzi presunti, narrazioni che ci

rassicurano o ci spaventano, ma che quasi mai partono da una

domanda semplice: cosa pensano davvero? Lo facciamo nei convegni,

nei talk show, nei tavoli istituzionali, persino nelle cucine di casa.

Parliamo di loro, su di loro, contro o a favore, ma raramente con loro.

Questa indagine nasce dal lato opposto. Un totale di 1677 ragazzi,

con età media di diciotto anni, ci ha restituito un quadro che smonta

buona parte dei luoghi comuni. I "ragazzi di oggi" non sono né i nativi

digitali iper-skillati che certa narrazione celebra, né le vittime

indifese che certa retorica compatisce. Sono ragazzi lucidi, a tratti

disillusi, che conoscono il terreno su cui camminano molto meglio di

quanto pensiamo. E che, se solo li interroghiamo con rispetto, hanno

moltissimo da insegnarci.

Vale la pena spiegare perché una fondazione che si occupa di

sicurezza digitale decida di mettersi in ascolto. Lo facciamo perché

abbiamo imparato, sul campo, che nessuna campagna educativa

funziona se non parte dalla vita reale delle persone a cui si rivolge. Se

non sappiamo cosa pesa davvero sul cuore di un quindicenne quando

attiva il telefono al mattino, stiamo lavorando al buio.
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F U O R I  D I  S O C I A L I N T R O D U Z I O N E

Il primo dato che ci interpella non è quanto siano connessi. Quello lo

sapevamo. WhatsApp e Instagram non sono più semplici applicazioni:

sono l'infrastruttura dentro cui passano le loro relazioni, le loro

informazioni, una parte consistente della loro vita affettiva. Ma il

dato che davvero ci interessa è più sottile. Solo 8 ragazzi su 100

dichiarano di sentirsi totalmente liberi di essere se stessi quando

sono online.

Hanno trovato una parola precisa per
descriverlo: maschera.
D A L L E  R I S P O S T E  D E L L ' I N D A G I N E

Tutti gli altri vivono quello spazio come un palcoscenico sorvegliato,

dove l'identità è mediata dallo sguardo dei pari e la paura del giudizio

agisce da regolatore costante. Provate a immaginare cosa significhi

crescere così: stare in mezzo agli altri e, allo stesso tempo, recitare

una parte. È una fatica silenziosa, che molti adulti sottovalutano

semplicemente perché non l'hanno mai vissuta alla stessa intensità.

Qui sta il nodo che attraversa tutta l'indagine. Questi ragazzi

abitano una piazza affollatissima e dentro quella piazza si sentono

spesso soli, esposti, valutati. Definiscono i social un anestetico per la

noia, una valvola di sfogo, una via di fuga. Sanno che il rifugio e la

prigione, qui, hanno spesso la stessa porta. Non ci chiedono di

abolirli: vorrebbero poterli abitare meglio, con più serenità.
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F U O R I  D I  S O C I A L I N T R O D U Z I O N E

Per questo trovo ingenuo il modo in cui spesso impostiamo il

dibattito legislativo. Quando chiediamo loro cosa pensano del divieto

di accesso ai social sotto i quindici o i sedici anni, la maggioranza

relativa non risponde né sì né no. Replica con una domanda

pedagogica che dovremmo ascoltare con attenzione: la maturità non

coincide con l'età anagrafica. Intuiscono che una soglia rigida è una

scorciatoia, e che le scorciatoie nella crescita non funzionano mai.

Uno di loro lo sintetizza con una chiarezza che molti addetti ai

lavori raggiungono a stento: un limite d'età rigido, da solo, non

protegge davvero i minori; serve un pacchetto di misure coerenti,

non una singola soglia. Chiedono qualcosa di più difficile da

costruire, ma più onesto ed efficace. Educazione, non solo

proibizione. Responsabilità delle piattaforme, non solo barriere

all'ingresso.

Un divieto fatto male produce l'effetto
opposto: li spinge a mentire pur di
accedere.
I L  N O D O  D E L  D I B A T T I T O  L E G I S L A T I V O

Una norma che si limita a fissare un'età è facile da scrivere, da

annunciare, da rivendicare in campagna elettorale. Ma se non è

accompagnata da investimenti seri nell'educazione, nella formazione

degli insegnanti, nel sostegno ai genitori, rischia di essere poco più di

un'etichetta rassicurante su un problema che resta intatto. I ragazzi

questo lo vedono prima di noi.
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F U O R I  D I  S O C I A L I N T R O D U Z I O N E

Giovani e preadolescenti indicano con chiarezza dove deve stare la

regia educativa: nella famiglia. Quasi 6 ragazzi su 10 riconoscono ai

genitori, e non allo Stato o alle aziende, il ruolo di guida nel decidere

quando si è pronti. Significa che ogni intervento pubblico serio deve

passare dal sostegno alla genitorialità digitale, non dall'imposizione

calata dall'alto, che molti minori percepirebbero come un'ingiustizia

da eludere.

C'è una ragazza che lo racconta meglio di qualsiasi relazione

tecnica. All'inizio era arrabbiata con i genitori che le avevano imposto

a lungo l'assenza dai social, fino a sentirsi diversa dagli amici. Oggi

che è più grande pensa che abbiano fatto benissimo. È il ritratto di

un'educazione che non si misura nel momento in cui viene imposta,

ma negli anni in cui matura.

Le famiglie, però, non possono essere lasciate sole. Chiedere ai

genitori di fare da guida senza dare loro strumenti, competenze,

alleanze con la scuola e con il territorio significa caricarli di una

responsabilità opprimente. Qui le istituzioni hanno un compito

preciso: non sostituirsi alle famiglie, ma metterle nelle condizioni di

esercitare davvero il proprio ruolo.

Allo stesso tempo, ai gestori delle piattaforme questi ragazzi

chiedono ciò che noi adulti spesso non abbiamo il coraggio di

pretendere. Verifiche serie dell'identità, moderazione reale contro

odio e bullismo, trasparenza su algoritmi e dati, sanzioni concrete. E

soprattutto una riprogettazione tecnica che metta al centro la salute

mentale invece della dipendenza.
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F U O R I  D I  S O C I A L I N T R O D U Z I O N E

Questi ragazzi, senza aver letto un regolamento, arrivano per

esperienza diretta alle stesse conclusioni a cui il legislatore aspira

per via giuridica. È un fatto che dovrebbe farci pensare. Non manca,

in queste pagine, chi nutre un sano disincanto e osserva che le

piattaforme non sono altro che aziende: tocca allo Stato tutelare gli

utenti con leggi e con investimenti nell'istruzione. È un realismo

adulto, che dovremmo prendere sul serio invece di liquidarlo come

cinismo giovanile.

"Ascoltateci davvero." Non è una richiesta
di compiacenza.
L A  F R A S E  C H E  V A L E  P I Ù  D I  M O L T E  A N A L I S I

È la rivendicazione di chi vuole smettere di essere oggetto della legge

per diventare soggetto della discussione. Sono loro gli esperti della

realtà che stiamo provando a regolamentare, e chiedono

semplicemente di non basarci su ciò che immaginiamo di loro, ma di

sederci a parlare. Per chi ha responsabilità pubbliche, questo è più di

un auspicio: è un'indicazione di metodo. I processi partecipativi non

sono un orpello democratico, sono la condizione perché quelle

politiche funzionino.

Ivano Zoppi
Segretario Generale · Fondazione Carolina ETS
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P A R T E  P R I M A

I numeri
dell'ascolto
Chi sono, dove vivono, quali piattaforme abitano e

quanto si sentono liberi di essere se stessi.



I  N U M E R I  D E L L ' A S C O L T O P R O F I L O  D E L  C A M P I O N E

P R O F I L O  D E L  C A M P I O N E

Uno spaccato della Generazione Z al
culmine della maturità
Un campione prevalentemente residente nel Centro-Nord, con una

leggera prevalenza femminile, osservato nel momento di passaggio verso

l'età adulta.

D I S T R I B U Z I O N E  G E O G R A F I C A

35% 54% 11%

Nord Centro Sud

G E N E R E

F 57% M 42%

Femmine Maschi

L'indagine offre uno spaccato significativo della "Generazione Z" al culmine della

maturità anagrafica.

1677
RISPONDENTI

18
ETÀ MEDIA

5
AREE TEMATICHE
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I  N U M E R I  D E L L ' A S C O L T O E C O S I S T E M A  D I G I T A L E

L ' E C O S I S T E M A  D I G I T A L E

Non più applicazioni,
ma infrastrutture relazionali
WhatsApp e Instagram non sono più semplici "app": sono lo spazio dentro

cui passano relazioni, informazioni e vita affettiva. Seguono i formati

video; Pinterest segnala una ricerca di estetica e ispirazione lontana dalla

logica dello scontro.

WhatsApp 97%

Instagram 93%

YouTube 81%

TikTok 73%

Pinterest 44%

8/100
Solo 8 ragazzi su 100 dichiarano di sentirsi

totalmente liberi di essere se stessi online. Per

tutti gli altri, lo spazio digitale è un palcoscenico

sorvegliato.
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I  N U M E R I  D E L L ' A S C O L T O L I B E R T À  E  P E R C E Z I O N E  D E L  S É

L I B E R T À  E  P E R C E Z I O N E  D E L  S É

La maschera sociale digitale
Alla domanda «quanto ti senti realmente libero/a di essere te stesso/a?»,

la libertà totale è rara. La maggior parte vive i social come uno spazio di

libertà "vigilata" dal giudizio altrui.

Q U A N T O  T I  S E N T I  L I B E R O / A  D I  E S S E R E  T E  S T E S S O / A  O N L I N E ?

Per niente 3%

Poco 13%

Abbastanza 50%

Molto 26%

Totalmente 8%

«Perché un ambiente che dovrebbe essere il luogo della socialità per
eccellenza si trasforma in un luogo dove ci si nasconde?» Il termine

maschera torna più volte nelle risposte: identità mediata, paura del

giudizio come regolatore costante.
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I  N U M E R I  D E L L ' A S C O L T O I L  D I B A T T I T O  L E G I S L A T I V O

I L  D I B A T T I T O  L E G I S L A T I V O

Divieto under 15/16:
una spaccatura pedagogica
La maggioranza relativa solleva una questione di fondo: la maturità non

coincide con l'età anagrafica. Ma una quota rilevante di favorevoli rivela

una richiesta di aiuto, la diffidenza verso una legge "tagliata con l'accetta".

Q U A L  È  L A  T U A  P O S I Z I O N E  S U L  D I V I E T O  D I  A C C E S S O  A I
S O C I A L ?

Dubbioso · l'età non misura la maturità 43%

Favorevole · protezione necessaria 39%

Contrario · limitazione aggirabile 11%

Altro 7%

«Un limite d'età rigido, da solo, non protegge davvero i minori. Serve un

pacchetto di misure coerenti, non una singola soglia.» (M, 22)
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I  N U M E R I  D E L L ' A S C O L T O L ' A U T O R I T À  E D U C A T I V A

L ' A U T O R I T À  E D U C A T I V A

Chi deve decidere?
La regia resta alla famiglia
Un dato dirompente: per i ragazzi la responsabilità primaria rimane dei

genitori. Stato e piattaforme sono attori secondari. Ogni politica pubblica

deve quindi passare dal sostegno alla genitorialità digitale.

C H I  D O V R E B B E  D E C I D E R E  Q U A N D O  S I  È  P R O N T I  P E R  I  S O C I A L ?

I genitori 59%

Lo Stato 11%

Le piattaforme social 11%

Il/la ragazzo/a 9%

Altro 10%

6/10
Quasi sei ragazzi su dieci affidano ai genitori il ruolo di

guida: un'indicazione politica che chiede

accompagnamento degli adulti, non imposizione

dall'alto.
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P A R T E  S E C O N D A

Le parole
dei ragazzi
L'analisi qualitativa. Una consapevolezza

sorprendente, a tratti disillusa, orientata verso la

richiesta di un ambiente più sicuro e più onesto.



L E  P A R O L E  D E I  R A G A Z Z I C O S A  C H I E D O N O  A L L E  P I A T T A F O R M E

C O S A  V O R R E S T I  D A L L E  P I A T T A F O R M E

Verifica dell'identità e account fake
Una verifica reale dell'età e sistemi severi contro profili falsi: dietro ogni

account, una persona reale.

"Garantire che dietro ogni profilo ci sia una persona reale."

F · 24 ANNI

"Tenere sotto controllo l'uso dell'intelligenza artificiale da parte degli

utenti."

M · 17 ANNI

Moderazione e filtro dei contenuti
Tolleranza zero per violenza e odio; contrasto al cyberbullismo prima che i

contenuti raggiungano il destinatario.

"Essere molto più controllata, soprattutto in merito ad atti di

cyberbullismo, incitamento all'odio e false notizie."

F · 24 ANNI
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L E  P A R O L E  D E I  R A G A Z Z I P R I V A C Y  E  S A L U T E  M E N T A L E

Privacy e protezione dei dati
Meno tracciamento pubblicitario, account privati per impostazione predefinita,

tutela rigorosa dei dati personali.

"Rendere tutti gli account privati: sei solo tu a decidere quando

qualcuno ti vuole seguire o interagire con te."

F · 14 ANNI

Salute mentale e dipendenza
Riprogettare le app perché non creino dipendenza: niente scroll infinito, niente

gratificazione studiata per trattenere.

"Evitare componenti che creano dipendenza, come lo scroll su
Instagram."

F · 16 ANNI

Responsabilità e conseguenze
Conseguenze concrete per chi pubblica contenuti illegali; assistenza più rapida

e severa.

"Vorrei che denunciassero chi porta contenuti altamente sensibili e
illegali."

F · 16 ANNI
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L E  P A R O L E  D E I  R A G A Z Z I C O S A  R A P P R E S E N T A N O  I  S O C I A L

C O S A  R A P P R E S E N T A N O  D A V V E R O

Non strumenti esterni, ma un ambiente abitato con tutte le sue contraddizioni:

rifugio, piazza, biblioteca e, talvolta, prigione.

A N E S T E T I C O  E  V I A  D I  F U G A

"Un modo per distrarmi dalla mia vita e dai miei problemi."

F · 19 ANNI

"Un anestetico per la noia e uno strumento per omologarsi con i

coetanei."

M · 19 ANNI

U N A  F I N E S T R A  S U L  M O N D O

"Semplicemente un portale per conoscere il mondo."

M · 18 ANNI

D I P E N D E N Z A  E  G I U D I Z I O

"Una sorta di trappola: non puoi smettere di usarli o vieni escluso. È

una dipendenza peggiore delle solite."

F · 17 ANNI
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L E  P A R O L E  D E I  R A G A Z Z I A L  T A V O L O  D E I  P A R L A M E N T A R I

S E  F O S S I  A L  T A V O L O  C O N  I  P A R L A M E N T A R I

Educazione, non solo proibizione

"I social sono una realtà: le persone vanno educate a viverla, come sono

educate a vivere la realtà fisica."

F · 23 ANNI

Il ruolo dei genitori

"All'inizio ero contraria, mi sentivo diversa. Ora che sono più grande,

ritengo che abbiano fatto benissimo."

F · 21 ANNI

L'inutilità dei divieti aggirabili

"I divieti fatti male causano i risultati opposti, invogliando i ragazzi a
mentire sui propri dati pur di accedere."

F · 24 ANNI
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" A S C O L T A T E C I  D A V V E R O "

Non ci stanno chiedendo di
essere lasciati soli, né di
essere imprigionati.
Ci chiedono una presenza adulta competente, che sappia stare

accanto senza sostituirsi, che protegga senza soffocare, che educhi

invece di limitarsi a vietare. Ci chiedono, in fondo, di fare il nostro

mestiere.

A noi adulti, istituzioni, scuola, famiglie, resta il compito più semplice e

più impegnativo: esserci. Non solo per proteggerli dal mondo, ma per

educarli ad abitarlo, online e offline, con la stessa cura e la stessa

continuità.

Un tratto di strada alla volta.



"Un lavoro lento, fatto di relazioni, più che

divieti, di ascolto più che proclami. L'unico

approccio che lascia un segno duraturo."

Ivano Zoppi

R E S T I A M O  I N  C O N T A T T O

fondazionecarolina.org

facebook.com/FondazioneCarolina

@fondazione_carolina

info@fondazionecarolina.org
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